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  Sei un barbone, un extracomunitario
senza permesso di soggiorno, un
clandestino malato, una ragazzina
straniera da far prostituire sotto gli occhi
di tutti ? Vieni qui da noi, in Italia.
Proverai emozioni irripetibili.  Potrai fare
la fine dell’abbacchio al forno, essere
rincorso da una ronda padana, essere
violentata, pestato a sangue come una
bistecca. Attimi indimenticabili.  Da noi
non si interrompe un’emozione. Se poi
dovessi finire in coma per le percosse,
nessuna paura. Quello è il tuo momento
fortunato. Ti terremo in vita per sempre,
anche dopo morto prima di espiantarti gli
organi. Il tuo corpo sarà protetto dalla
legge insieme alla tua anima. Il primo
sarà affidato alle cure di Sacconi e di
Berlusconi. La seconda diventerà
proprietà del Vaticano.  Nel Bel Paese la
vita per i morti di fame è un inferno, ma
la morte può trasformarsi in un paradiso. 

Io so. Sonia Alfano.
Politica
25.01.2009

  I piduisti hanno occupato i media,
questa è la loro forza. Con Vulpio,
Gomez o Travaglio alla direzione di un
telegiornale non durerebbero due giorni.
I palestinesi protestano in Piazza del
Duomo per i massacri di Gaza? Si
vietano le manifestazioni di fronte allle
chiese e ai supermercati agli italiani. Una
ragazza si apparta in macchina in
campagna con il suo fidanzato ed è
stuprata? Ci vogliono 30.000 militari in
più nelle città per controllare gli italiani.
E' un pre-colpo di Stato. Si stanno
preparando al crack economico che li
travolgerà. Gli altri Paesi affrontano la
crisi con misure economiche, noi con
misure militari. Il ministro della crisi sarà
La Russa, non Tremonti.
Mercoledì 28 gennaio abbiamo
l'occasione per dare il nostro sostegno
alla Giustizia a Roma, dalle ore 9 in
piazza Farnese. Io ci sarò.
Loro non si arrenderanno mai (ma gli
conviene?). Noi neppure.
  "Io so che in Parlamento siedono
mafiosi, amici di mafiosi, servitori di
mafiosi, protettori di mafiosi e lo sanno
molte Procure d’Italia, molti giornalisti e
anche molti italiani, ma non abbastanza.
Io so che il presidente del Senato,
Schifani, è stato consulente al comune di
Villabate quando lo stesso comune era
sotto il controllo del clan Mandalà, e che
dello stesso boss Mandalà Schifani è
stato socio nella Siculabrokers.
Io so che il ministro Alfano si è baciato
con il boss Crocenapoli al matrimonio
della figlia dello stesso boss di Cosa
Nostra.
Io so che Marcello Dell'Ultri, pregiudicato
per vari reati, è stato condannato in
primo grado per mafia e lo stesso
Dell'Utri ha detto che Vittorio Mangano,
stalliere di Arcore e mafioso, per lui è un
eroe.
Io so che ci sono molti magistrati corrotti,
mafiosi e amici di mafiosi che vanno a
pranzo e a cena con i boss e con i
cognati dei boss, eppure loro non sono
stati puniti, ma premiati e promossi.
Io so che l'Articolo 3 dice che tutti i
cittadini hanno pari dignità sociale e
sono uguali davanti alla legge. So,
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invece, che quattro cariche dello Stato
hanno fatto di tutto per non farsi
processare e sono al di sopra della
legge.
Io so che l'articolo 21 dice che tutti
hanno diritto a manifestare liberamente il
proprio pensiero con lo scritto e ogni
altro mezzo di diffusione, la stampa non
può essere soggetta ad autorizzazioni o
censure.
So purtroppo che questo non è stato mai
rispettato, so che non abbiamo una
stampa libera e che tantissimi giornalisti
sanno, fanno finta di non sapere,
chiudono gli occhi e sono asserviti al
sistema di potere.
Io so che l'articolo 101 della nostra
Costituzione dice che la giustizia è
amministrata in nome del popolo e che i
giudici sono soggetti soltanto alla legge e
non all'abuso della legge o al potere
politico.
Io so che Luigi De Magistris, Clementina
Forleo, il procuratore Apicella sono stati
trasferiti perché hanno osato indagare
sui poteri forti, sui politici, sugli
imprenditori e gli amici dei politici.
Io pensavo di aver dato a questo Paese
ciò che di più grande possedevo, la mia
famiglia, e invece mi rendo conto che è
stato un sacrificio probabilmente
vanificato anche se fatto in difesa di uno
Stato di diritto. Ed è stato vanificato con
l'instaurazione di questo regime
dittatoriale.
Quando guardo il tricolore provo grande
rabbia perché identifico il rosso che lo
tinge col rosso del sangue dei nostri cari.
Ecco perché per me scendere in piazza
oltre che un diritto è un dovere, nei
confronti di chi per la nostra democrazia
ha perso la vita. Se non mostreremo
tutta la nostra indignazione questo
regime, in assenza di reazione, si sentirà
autorizzato a calpestare la nostra dignità.
Ecco perché invito tutti i cittadini che
vogliono manifestare con noi a scendere
in piazza, a Roma il 28 gennaio alle 9 in
piazza Farnese." Sonia Alfano  

Io so. Marco Travaglio.
Informazione
26.01.2009

  Testo: "Io so che ancora una volta ci
stanno prendendo per il culo, soltanto
che non lo fanno con le solite ballette
quotidiane. Questa volta stanno
organizzando una grande operazione di
disinformatia di stampo sovietico o
sudamericano, come volete. O italiano:
diciamo pure di stampo italiano, italiota.
Lo fanno perché hanno paura degli
elettori che forse hanno cominciato a
intuire quale gigantesca porcata
debbano nascondere, o quali
gigantesche porcate debbano
nascondere con questa legge inciucio
contro le intercettazioni. Per la prima
volta, non sono riusciti, Berlusconi e i
suoi complici, a convincere l'opinione
pubblica che in Italia ci vogliano meno
intercettazioni. Gli italiani, per motivi ovvi
di intelligenza e per interesse alla loro
sicurezza, sanno che è giusto e
doveroso rinunciare a un pezzettino della
nostra privacy per mettere qualche
telecamera in giro, per acchiappare più
delinquenti, per mettere dei telefoni sotto
controllo per acchiappare più delinquenti.
Ma anche per scoprire, eventualmente,
se c'è qualche innocente che è finito
ingiustamente in un'inchiesta, grazie alle
intercettazioni. Si riesce immediatamente
a scindere la responsabilità dei colpevoli
e degli innocenti, quindi le
intercettazione per chi non ha niente da
nascondere è una risorsa. Invece, per
chi ha molto da nascondere, è un
pericolo. Questo non sono riusciti a farlo
passare, ancora, nemmeno l'orchestra
nera che ci martella da vent'anni è
riuscita a convincerci che dobbiamo
accettare, per il nostro bene, meno
intercettazioni per i reati di lorsignori, e
dunque anche per i reati di strada. Pare
che persino gli elettori leghisti – per
fortuna, meglio tardi che mai – si stiano
ribellando e stiano premendo sui loro
rappresentanti perché non firmino la
porcata che Berlusconi vuole fare. E ci
raccontano, i giornali, che la partita è se
entrerà o meno la corruzione fra i reati
per i quali non si potrà più intercettare. 
Una porcata da buttare nel cesso  Il
problema non è solo la corruzione: nel
disegno di legge che è stato presentato
dal Consiglio dei Ministri a luglio, come ci
siamo già detti più volte ma repetita
iuvant, si vieta di intercettare per reati
come lo stupro – in questi giorni si parla
molto di stupro, Berlusconi promette
addirittura un soldato per ogni bella
donna e in futuro magari anche per ogni
vecchietta che va a ritirare la pensione,
per ogni vecchietto maschio che ritira la
pensione, per ogni massaia che va a
fare la spesa. Insomma, ci sarà metà
della popolazione che fa il soldato e
metà che fa il derubato. E chi li deruba
poi, fra l'altro? Bisognerebbe importare
dall'estero i delinquenti. Siamo alla follia.
Ma per quanto riguarda il divieto di

intercettazione, il disegno di legge del
Consiglio dei Ministri le proibisce per lo
stupro, il sequestro di persona,
l'associazione a delinquere, l'estorsione,
la ricettazione, la truffa, il furto, il furto in
appartamento, la rapina, lo scippo, lo
spaccio di droga al dettaglio, l'omicidio
colposo e tutti i reati finanziari. Il
problema è prendere questa porcata
gigantesca e buttarla nel cesso, questo
dovrebbe fare un partito serio, ammesso
che la Lega riesca ancora ad esserlo
ogni tanto, invece di star lì a ritoccare un
reato sì, un reato no. Questi sono tutti
reati per i quali oggi si può intercettare e,
infatti, già abbiamo dei problemi a
scoprire dei colpevoli perché ce ne
vorrebbero di più di intercettazioni e di
indagini collegate Invece, causa
riduzione continua dei mezzi e dei fondi,
ne abbiamo sempre di meno e abbiamo
pochi colpevoli scoperti. Figuratevi
quando non potremo nemmeno
intercettarli quanti criminali in libertà
avremo: dovremo barricarci in casa dopo
che passa questo legge con i cavalli di
Frisia e i sacchetti di sabbia alle finestre
per farci giustizia da soli. Questo è quello
a cui ci vogliono portare.  La balla del
Grande Orecchio  Allora, dato che la
gente non l'ha ancora bevuta la bufala
delle intercettazioni, stanno esagerando,
stanno sfiorando il muro del suono,
stanno superando i limiti della decenza,
ammesso che ne abbiano. Ci stanno,
cioè, rifilando un'altra super balla per
convincerci che siamo in preda al
Grande Fratello, il Grande Orecchio, lo
spione degli spioni, l'uomo nero che,
nascosto in un ufficio a Palermo,
intercetta tutto e tutti con gravi violazioni
della privacy. Mettendo in pericolo la
democrazia. Questo mostro si chiama
Gioacchino Genchi, è un vice questore
della Polizia in aspettativa, fin dai tempi
di Giovanni Falcone collabora con i
magistrati più impegnati in tutta una serie
di indagini che hanno a che fare con
l'informatica e la telefonia, perché ha
accumulato un'esperienza unica in
Europa, in questa materia. Aiuta i
magistrati a incrociare le telefonate e i
tabulati telefonici nei processi di
omicidio, di rapina, di mafia, di
'ndrangheta, di camorra, di tangenti, di
strage. Perché è utile e indispensabile
una figura come la sua? Perché non
basta fare come tante bestie con la
penna in mano fanno sui giornali:
prendere le intercettazioni, far il
copia-incolla e spiaccicarle sulla pagina
di giornale o farle sentire in televisione.
Le intercettazioni vanno lette e
soprattutto vanno capite. Al telefono,
molte persone cercano anche di parlare
un linguaggio convenzionale, o anche se
non cercano di parlarlo finiscono per
farlo: si parla molto male al telefono, si
capisce poco, spesso. Ecco perché è
importante capire a che ora avviene
quella telefonata, in che posto, dopo
quali altre telefonate e prima di quali
altre telefonate avviene quella chiamata.
Perché se senti dire a uno “ho parlato
con Ciccio”, da sola quella telefonata
non ti dice niente. Allora devi andare a
vedere cosa è successo prima, se ci
sono dei “Ciccio”. “Sto andando a parlare
con Pippo”. Chi è Pippo? Andiamo a
vedere dopo. Andiamo a vedere dove si
trovava Pippo un attimo dopo che questo
dicesse “sto andando a parlare con
Pippo”. Allora abbiamo la prova che il
Pippo era veramente lui, che i due si
sono incontrati, perché stavano nella
stessa cella territoriale da cui è partita la
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chiamata e dove, poi, c'è stato l'incontro.
Dunque, gli incroci fra le telefonate
intercettate e i tabulati telefonici
richiedono intelligenza, perché prese
così non dicono mai niente, non vogliono
dire niente e nei processi non sono utili e
a volte vengono assolti i colpevoli proprio
perché gli investigatori non sono riusciti
a far fruttare, a trasformare in prova
evidente ciò che avevano nelle carte, nei
tabulati e nelle telefonate. Ecco perché
sono utili questi consulenti tecnici che
sanno usare l'informatica e sanno
incrociare i dati e arrivare a delle
conclusioni, per cui anche una telefonata
insignificante può diventare la prova
regina per incastrare un assassino. In
questi giorni si parla di Genchi come il
consulente di De Magistris. Certo, è
stato consulente anche nelle indagini di
De Magistris, ma nessuno racconta
quanti omicidi insoluti ha fatto risolvere
Genchi con questo sistema, quanti
assassini che stavano in libertà oggi
sono in galera grazie alle consulenze di
Gioacchino Genchi. Io lo posso dire
tranquillamente: lo conosco da anni, lo
apprezzo, penso che sia una persona
estremamente perbene. E' un signore
che vive del suo lavoro, che
praticamente lavora sempre, giorno e
notte, al servizio nostro, per renderci più
sicuri: al servizio della giustizia. Questo
per come lo conosco io è Gioacchino
Genchi.  Lo sterminio di massa  Viene
linciato per quale motivo? Per due
motivi. Uno è proseguire la guerra a
quelli che, a Catanzaro, hanno osato
sollevare il coperchio sul pentolone del
letame che ribolliva e a ricominciato a
bollire da quando De Magistris è stato
cacciato e da quando i magistrati di
Salerno, che avevano riaperto quel
coperchio, sono stati a loro volta cacciati.
Ragion per cui ho iniziato il mio
intervento con “Io so”, per proseguire
quelli di Sonia Alfano, di Salvatore
Borsellino, Carlo Vulpio, Beppe Grillo per
invitarvi tutti quanti a essere con noi
mercoledì mattina in piazza Farnese in
difesa dei magistrati di Salerno e, direi,
da oggi anche di Gioacchino Genchi e
quelli come lui. Bisogna proseguire nello
sterminio di massa iniziato con De
Magistris, proseguito con la Forleo, con il
capitano Zaccheo che lavorava con De
Magistris, con il consulente Sagona che
lavorava con De Magistris, con i colleghi
di De Magistris come il dottor Bruni che
hanno voluto fare sul serio nel prosieguo
delle sue indagini e sono stati ostacolati
dai loro capi. Nello sterminio di Carlo
Vulpio che non si occupa più di questo
caso perché ci capiva troppo, nello
sterminio di Gabriella Nuzzi, Dionigio
Verasani e il loro procuratore Apicella
che sono stati fucilati alla schiena da un
plotone di esecuzione plurimo, che
sparava tutto nella stessa direzione,
formato dal CSM, dal suo capo – il Capo
dello Stato – dall'Associazione Magistrati
che adesso sta tentando dei penosi
ripensamenti, delle penose lacrime di
coccodrillo e da tutta la classe politica.
Voglio in qualche modo – sono disperati,
ormai – dimostrare che a Catanzaro De
Magistris e suoi hanno fatto qualcosa
che non andava, perché sono tre anni
che stanno cercando un pelino nell'uovo
per dimostrare che c'era qualche
irregolarità non in quelle enormi ruberie
di fondi pubblici che si stavano
scoprendo, ma nelle indagini e nelle
persone di chi stava indagando. Questa
è la prima ragione per cui Genchi è nel
mirino. La seconda e fondamentale

ragione per cui è nel mirino in questo
momento l'ha detta Berlusconi, che
ormai non se ne accorge neanche più
ma confessa! Questo è il suo giornale, il
suo house organ, il suo bollettino
parrochiale: “Intervista a Berlusconi –
un'esclusiva, intervista a padrone –
intercettazioni, vi dico quel che farò”
“Una legge che taglia tutto, Bossi è già
d'accordo, gli altri verranno convinti dallo
scandalo Genchi. Non ho paura per me
ma per la privacy degli italiani”. Lo fa per
noi, naturalmente. Gli altri verranno
convinti dallo scandalo Genchi:
naturalmente non c'è nessuno scandalo
Genchi, l'unico scandalo sono le porcate
che ha scoperto Genchi per conto del
PM De Magistris.  L'ennesima
operazione di disinformatia  Lo scopo di
questa guerra a Genchi, in questo
momento, è cercare di ribaltare
l'opinione pubblica con l'ennesima
operazione di disinformatia. Ricordate
quando il Cavaliere, nell'ottobre del
1996, si presentò con un oggetto enorme
e lo mostrò alle telecamere per tutto il
mondo e disse “questa è una microspia”.
Poveretto, era una specie di frigobar
portatile per le dimensioni ma lui la
chiamava microspia. I giornali, alcuni
spiritosamente, la ribattezzarono “il
cimicione”. Lui si era inventato di essere
spiato dalle procure deviate che gli
avevano nascosto dietro il radiatore del
suo studio a Palazzo Grazioli una cimice
perfettamente funzionante, e quindi
sgomento annunciò al mondo che in
Italia la magistratura era arrivata a un
tale livello di eversione da intercettare
illegalmente e incostituzionalmente il
capo dell'opposizione. Tutto il
Parlamento abboccò, D'Alema in lacrime
corse a dargli solidarietà. Erano già
d'accordo per fare la bicamerale e,
mentre D'Alema veniva eletto anche coi
voti di Forza Italia in bicamerale, la
procura di Roma scoprì che quella
cimice intanto non funzionava, era un
ferrovecchio dell'ante guerra, e
soprattutto a piazzarla non era stata
nessuna procura deviata ma il migliore
amico del capo della sicurezza di
Berlusconi, mandato a bonificargli
l'alloggio. Dato che nell'alloggio non
aveva trovato niente aveva pensato di
nascondere questa ciofeca dietro il
radiatore per aumentare il proprio
compenso e farsi bello davanti al
padrone di casa. Noi abbiamo vissuto
per una settimana in un clima da colpo di
Stato a causa di una delle tante bufale
orchestrate dal Cavaliere e dai suoi
sodali. Bufala che quando è stata poi
smontata nessuno l'ha scritto, e infatti
era servita per solidificare l'inciucio
destra-sinistra con D'Alema presidente
della bicamerale, proprio per tagliare le
unghie ai magistrati che non avevano
fatto niente. Come non avevano fatto
niente neanche questa volta, di illegale.
Certo, ci sono stati episodi, scandali veri
in questi anni di intercettazioni illegali.
Sono quelle di cui i politici non parlano
mai. Si è scoperto di spionaggi illegali,
ancora peggio. Si è scoperto che il Sismi
del generale Pollari e del suo fedelissimo
Pio Pompa - quello che teneva a
stipendio il giornalista Renato Farina,
detto Betulla, che adesso sta in
Parlamento non a caso nel Popolo della
Libertà provvisoria, dopo aver
patteggiato una pena per
favoreggiamento nel sequestro di
persona di Abu Omar – spiava
illegalmente magistrati, giornalisti,
imprenditori. Sono tutti a giudizio a

Roma questi signori, naturalmente, ma
nessuno ne parla. Si è scoperto che la
security della Telecom, un'azienda
privata, aveva messo in piedi un archivio
di informazioni e dossier completamente
illegali. Sono a giudizio anche il capo e i
suoi collaboratori, Tavaroli & c.
Tronchetti Provera, che è molto
perspicace, non aveva capito niente di
quello che succedeva nell'ufficio accanto
e ha avuto molti elogi dal suo giornale, il
Corriere della Sera, per il fatto di non
aver capito una mazza di quello che
succedeva da parte di un signore a cui
lui dava una sessantina di milioni di euro
all'anno di budget. Per fare che cosa non
l'aveva capito, ma un manager non è
mica li per capire cosa succede nella sua
azienda, è pagato per non sapere.
Questi sono gli scandali di cui
frettolosamente ci siamo spogliati perché
i politici sono ricattabili o ricattati da
queste persone e quindi le coprono e le
proteggono. Di Genchi non c'è niente di
scandaloso, nel senso che Genchi fa
esattamente quello che gli chiedono i
magistrati secondo quello che è previsto
dalla legge. Voi leggete sui giornali:
“Berlusconi, è in arrivo uno scandalo
enorme”, “I segreti che inquietano il
Palazzo”, “Anche De Gennaro
nell'archivio segreto Genchi”, “Rutelli: ci
sono cose rilevanti”, “Archivio Genchi:
fatti rilevanti per la democrazia” - questo
dice Rutelli - “Rutelli: intercettazioni,
libertà in pericolo”, “Mastella: denunciai
l'archivio Genchi ma nessuno mi
ascoltò”. In realtà stavano ascoltando lui,
perché parlava con una serie in indagati
del processo Why Not, esattamente
come Rutelli che era amico di Saladino.
“L'orecchio che ascoltava tutto il potere”,
“In migliaia sotto controllo, presto un
grande scandalo”. E avanti di questo
passo.  Disinformazione organizzata allo
stato puro  Questo è disinformazione
organizzata allo stato puro. Genchi non
ha mai fatto un'intercettazione, ma
nemmeno per scherzo. Genchi non
intercetta. Genchi riceve dalle procure
della Repubblica che l'hanno nominato
consulente le intercettazioni e i tabulati
telefonici per fare quel lavoro di incrocio
e di mosaico, per ricostruire la storia, il
contesto di ogni telefonata e tabulato.
Che differenza c'è tra l'intercettazione e il
tabulato? L'intercettazione registra quello
che le due persone al telefono, o in una
stanza, si dicono – telefonica o
ambientale. Il tabulato è, come tutti
sanno, l'elenco delle telefonate fatte e
ricevute da un numero di telefono, da un
utenza telefonica. Il tabulato del mio
telefono riporta tutte le telefonate che io
ho fatto in partenza, cioè i numeri che ho
chiamato io, e tutti i numeri che hanno
chiamato me. Aggiunge alcune
informazioni: l'ora esatta, la durata esatta
della telefonata, il luogo nel quale io mi
trovavo mentre parlavo e l'altra persona
si trovava, e naturalmente il numero di
telefono dell'altra persona quando non è
criptato. Questo è il tabulato. Dimostra
un rapporto più o meno intenso fra due
persone: se si chiamano alle quattro del
mattino sono persone che hanno un
rapporto piuttosto confidenziale; se si
chiamano quaranta volte al giorno hanno
un rapporto confidenziale. Se c'è una
telefonata in tutto potrebbe persino
essere una telefonata muta, alla quale
l'altro non risponde e non saprà mai di
avere ricevuto questa telefonata. E'
evidente che ci vuole intelligenza
investigativa per capire la differenza e
capire che tipo di rapporti denotano
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questi tabulati e telefonate. Genchi non
ha mai intercettato nessuno: riceve
telefonate già fatte e disposte da un GIP
su richiesta di un Pubblico Ministero e
riceve i tabulati che formano il corollario.
E studia, incrocia e riferisce al
magistrato, viene sentito in udienza,
viene contro interrogato dagli avvocati
dell'imputato il quale ha tutti gli strumenti
per dire “hai sbagliato, perché quella
telefonata l'hai interpretata male, quel
contatto non c'è stato”. C'è il
contraddittorio nel processo, questo
avviene, questo fa Genchi. Dice:
“centinaia di migliaia di intercettazioni”.
Assolutamente no. Nelle indagini di
Catanzaro, Poseidone e Why Not”,
c'erano decine e decine di indagati e
quindi decine e decine di intercettati,
ciascuno dei quali usava diversi telefoni
e schede. In più, abbiamo i numeri degli
indagati, diverse decine, e poi i numeri
delle persone che venivano chiamate o
chiamavano questi indagati e che
risultano dai tabulati. Quindi abbiamo
evidentemente diverse centinaia di
numeri. I numeri trattati da Genchi nelle
indagini di Catanzaro sono circa
730-780. Voi leggete che ci sono dei
parlamentari, eppure non si può
intercettare o prendere il tabulato di un
parlamentare. E' ovvio, ma prima devi
saperlo che quel numero è di un
parlamentare. Se l'indagato Saladino
chiama o riceve una chiamata da
Mastella o Rutelli, che sono parlamentari
e non possono essere intercettati, se è
intercettato il numero di Saladino si
sente la voce di Mastella o Rutelli. Se si
prende il tabulato di Saladino, certo che
ci saranno anche i numeri che usano
Mastella e Rutelli: e tu come fai a
saperlo? Non si capisce mica dal
prefisso se il numero è di Rutelli o è mio,
se è di un parlamentare o no, di un
agente segreto o no. Quando chiedi di
chi è il numero che compare nel tabulato
ti dicono: “guarda che appartiene alla
Camera dei Deputati”, e non basta
ancora per stabilire che è di un
parlamentare. Potrebbe essere un
impiegato, un cancelliere, un usciere.
Quando scopri di chi è, è chiaro che se
scopri che è di un parlamentare prima di
utilizzare quell'informazione devi
chiedere il permesso al Parlamento
perché in Italia è previsto questo. Ma
come fai a saperlo prima? Quando lo
acquisisci è un elenco di numeri tutti
uguali per te. E' dopo, quando scopri di
chi sono, che eventualmente ti fermi
nell'utilizzarli e chiedi al Parlamento
l'autorizzazione a utilizzarli. Esattamente
come la questione De Gennaro, l'ex
capo dei servizi segreti e oggi capo del
coordinamento dei servizi: non è vero
niente, ma può anche darsi che non se
ne sia neanche accorto che ci sia tra i
numeri di telefono di questi incroci un
numero usato dai servizi. Chi lo può
escludere? L'importante è che De
Gennaro non era indagato e non è stato
sospettato di niente, se poi risulta una
sua telefonata con qualcuno, c'erano un
sacco di persone, agenti di polizia,
magistrati, che stavano sotto
intercettazione: potrebbe risultare
chiunque. Vuol dire che Genchi spiava
De Gennaro? Assolutamente no! Ma
questo per fortuna De Gennaro, visto
che di queste cose se ne intende, lo sa
meglio di noi. Dice: se ci sono agenti
segreti e quelli parlano al telefono di
segreti di Stato, intercettandoli si violano
dei segreti di Stato. Pericolo! Aiuto! Il
nemico ci ascolta! Bene, questa è

un'altra bufala clamorosa che è già
venuta fuori quando la procura di Milano
ha intercettato alcuni agenti del Sismi
capeggiato dal generale Pollari, col fido
Pio Pompa al fianco, nell'inchiesta sul
sequestro di Abu Omar e ha acquisito
dei tabulati. Anche lì i soliti politici che
proteggono Pollari, Rutelli, Berlusconi,
sono insorti dicendo che – Cossiga! -
non si possono intercettare agenti
segreti perché se parlano di segreti di
Stato al telefono questo esce fuori e la
sicurezza nazionale è in pericolo. Per
legge, i militari e gli agenti segreti hanno
il divieto di trattare argomenti classificati
al telefono. Classificati vuol dire riservati
in varie gradazioni, quindi a maggior
ragione è vietato parlare al telefono con
chicchessia di segreti di Stato, da parte
dei titolari di quei segreti. E' impossibile
che qualcuno intercettando un agente
segreto o un militare violi il segreto di
Stato, perché già sa che per legge
l'agente segreto al telefono non parla di
segreti di Stato. Se parla di segreti di
Stato, chi lo viola il segreto? L'agente
segreto che ne parla, non il magistrato
che lo intercetta! Quindi, se tutti seguono
la legge, non c'è mai un segreto di Stato
che venga fuori da un'intercettazione,
tanto meno da un tabulato da cui risulta
un numero ma non il contenuto della
telefonata. Voi vi rendete conto della
enormità della bugia con una piccola
aggiunta: Genchi ha decine di migliaia di
utenze sotto controllo? Vi ho già detto
che non è vero. Genchi può avere
trattato, nella sua carriera che dura da
trent'anni, centinaia di migliaia di utenze
telefoniche: sono trent'anni che riceve
intercettazioni, tabulati e li incrocia.
Indagati, non indagati, collaterali e affini,
come diceva Totò. Può darsi che in
questo momento, dato che ha molti
incarichi per molte procure d'Italia - casi
di omicidi, rapina, mafia, camorra,
'ndrangheta, tangenti, evasioni fiscali,
stragi, associazioni per delinquere,
droga, delitti vari – può darsi che abbia in
complesso migliaia di informazioni. E'
chiaro  che se sta lavorando a qualche
indagine a carico di qualcuno che ha
rapporti con Berlusconi, ci sarà il numero
di Berlusconi. Esattamente come
indagando su Saladino c'era nel tabulato
il numero di Rutelli, di Mastella etc. Li ha
ascoltati lui? No, li hanno ascoltati i
magistrati poi gli hanno passato le
informazioni perché lui le elaborasse. Voi
capite come da una questione innocua,
anzi positiva – tutti dovremmo essere
grati a Genchi per quello che fa – ci
stanno montando ad arte un clamoroso
caso di disinformatia non solo per
impedire a lui di continuare a fare questo
lavoro, utile per la collettività, cioè
acchiappare i delinquenti. Ma stanno
anche cercando di usare questo caso
per smembrare, devastare quel poco di
controllo di legalità che ancora ci
garantisce che ogni tanto venga
acchiappato qualche delinquente. Ci
vediamo mercoledì a Roma in piazza
Farnese. Mi raccomando: passate
parola!"  Ps. Aderisci su Facebook alla
Manifestazione per la Giustizia a
sostegno del Procuratore di Salerno
Luigi Apicella

Io so. Carlo Vulpio.
Politica
27.01.2009

  L'ultima direttiva di Maroni è la ripresa
dei manifestanti da parte della Polizia
Scientifica. Ogni corteo sarà filmato, ogni
viso, ogni vaffanculo sarà registrato.
L'archivio della Polizia di Stato diventerà
meglio di Facebook. A Lampedusa, a
Vicenza, a Chiaiano, in Val di Susa, ai
Vday i cittadini saranno schedati. Le
facce di qualche milione di italiani
diventeranno patrimonio dell'archivio
della Polizia. Noi dobbiamo ricambiare il
favore e filmare tutto quello che avviene
nelle manifestazioni, nei cortei, negli
incontri pubblici e metterlo in Rete.
Filmate ogni provocatore, ogni abuso di
potere, ogni atto di arroganza e di
prevaricazione, ogni menzogna dei
politici. Noi siamo più di loro, abbiamo
più telecamere, la guerra
dell'informazione la stanno perdendo. Un
video di Maroni che parla di Lampedusa
o di Bossi che dà del mafioso allo
psiconano non ha prezzo.
Domani a Piazza Farnese portate le
telecamere e filmate, filmate tutto e
caricate su YouTube. Il blog pubblicherà
i filmati. Invierò una selezione delle
migliori scene a Maroni. Potrà con tutto
comodo identificare gli uomini della
Digos, dei Servizi, della Polizia in
borghese e passare a La Russa le
immagini dei militari.
Loro non si arrenderanno mai (ma gli
conviene?). Noi neppure.

"Io so che Luigi De Magistris va difeso,
che Clementina Forleo va difesa, che
Gabriella Nuzzi, Dionigio Verasani, Luigi
Apicella vanno difesi.
E non solo perché sono magistrati, ma
perché sono magistrati che hanno fatto
semplicemente il proprio dovere e per
questo, oggi, stanno pagando. Con il
trasferimento, con la sospensione dello
stipendio, con il declassamento dalle loro
funzioni.
Stanno pagando perché il Consiglio
Superiore della Magistratura sta
seguendo in questi anni questa linea:
punire coloro i quali indagano e fanno
bene il proprio lavoro e non si
accucciano sotto le ali protettrici della
politica e delle correnti della
magistratura. Stiamo parlando di
magistrati senza corrente, senza partito,
di persone che difendiamo perché in
esse noi vediamo coloro che difendono i
nostri diritti.
La manifestazione del 28 di gennaio,
mercoledì, a Roma in Piazza Farnese è
non soltanto una manifestazione in
difesa di qualcuno di quei principi della
nostra Costituzione che vediamo ogni
giorno svuotata di contenuti.
E' anche una manifestazione a favore di
quei diritti dei quali dobbiamo
riappropriarci e che ci vengono negati
ogni giorno.
Oggi siamo in un paradosso, sta
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capitando qualcosa di molto molto
importante: finora eravamo convinti,
magari accettavamo certamente non di
buon grado, l'idea e il principio che chi
non rispetta la legge la fa franca. Chi
uccide non va in galera, diciamo così.
Ma da questo momento in poi stiamo
vedendo che accade il contrario: chi
rispetta la legge finisce in galera, chi,
anche magistrato, emette un
provvedimento conforme alla legge viene
considerato deviato e deviante. Per
questo e non solo per questo dobbiamo
vederci tutti a Piazza Farnese a Roma il
28 di gennaio affinché i diritti che
vogliono toglierci vengano riaffermati da
ognuno di noi con una presenza
collettiva, massiccia, pacifica e
democratica come sempre. Vi aspetto."
Carlo Vulpio  

Io so. Antonio Di Pietro.
Politica
27.01.2009

  La criminalità organizzata è la prima
azienda del Paese. Per le mafie l’Italia è
un buon investimento. Il titolo di Stato
mafioso rende di più di ogni altro. Più dei
Bund tedeschi, più dei depositi in oro.
Tra rimesse dirette dovute alle attività
tradizionali della droga, del pizzo, delle
estorsioni e le rimesse indirette dei
finanziamenti pubblici occulti statali e
europei qui da noi è l’Eldorado.
La mafia non avverte le crisi, è la prima a
servirsi a tavola. I politici sono i secondi
e gli italiani gli ultimi, se è avanzato
qualcosa. Le mafie vanno quotate in
Borsa in prima persona al posto dei
dilettanti come Tronchetti o Geronzi o
Berlusconi. Se da una parte la mafia
toglie, dall’altra potrebbe dare. Un’azione
garantita da Provenzano sarebbe una
sicurezza, una quadrupla A. Se lo Stato
si fa mafia non è giusto che i cittadini
non possano goderne anche loro i
benefici.  "Io so.
Io so che Tangentopoli non è mai finita,
che la corruzione politica è più forte oggi
di allora,
io so che molte televisioni e giornali sono
uno strumento di propaganda
permanente delle forze che si
richiamano a Silvio Berlusconi, 
io so che Rete 4 è abusiva, io so che
Mangano era un mafioso, 
io so che Mangano ha vissuto ospite per
lungo tempo a casa Berlusconi, 
io so che in Parlamento ci sono fior di
pregiudicati che non dovrebbero
rappresentare gli italiani, 
io so che la crisi economica e i milioni di
disoccupati e precari sono figli della
corruzione, del pizzo, della criminalità
organizzata, del malaffare, del connubio
tra mafie e politica, 
io so che il Lodo Alfano è
incostituzionale, io so che nessun
cittadino può essere più uguale di altri di
fronte alla legge, 
io so che Luigi De Magistris è stato
discriminato per impedirgli di concludere
le sue inchieste, com'è successo a me e
com'è succede ogni giorno a tanti
magistrati che vogliono fare il loro
dovere,
 io so che una intera Procura, quella di
Salerno, è stata azzerata per impedire
che le inchieste di Luigi De Magistris
fossero riaperte,
io so che le intercettazioni non sono il
problema, ma lo sono coloro che
commettono i reati, 
io so che chi non ha niente da
nascondere non ha paura di essere
intercettato, 
io so che Berlusconi ha cercato di
comprare un senatore e far cadere il
Governo Prodi aiutando delle aspiranti
attrici, 
io so che in un altro Paese questo si
chiama corruzione politica, 
io so che un Presidente del Consiglio sta

usando il suo ruolo e i nostri soldi per
fare campagna elettorale in Sardegna
invece di occuparsi dei gravi problemi
dell'economia, 
io so che l'Alitalia è fallita, 
io so che miliardi di euro di debiti
dell'Alitalia sono stati scaricati sugli
italiani, 
io so che i piccoli risparmiatori che
hanno comprato le azioni e le
obbligazioni Alitalia hanno carta straccia
in mano, 
io so che il senatore a vita Giulio
Andreotti è stato prescritto per i suoi
rapporti con la mafia e non assolto, 
io so che deve essere l'informazione a
controllare la politica e non la politica a
controllare l'informazione,  io so che il
Paese ha bisogno di scrollarsi in modo
definitivo questa camicia di forza di
criminalità mafiosa e politica corrotta e
entrare in una nuova era prima che sia
troppo tardi, 
io so che il parlamentare deve essere
eletto dal popolo e non dai segretari di
partito, 
io so che Corrado Carnevale non
dovrebbe avere più alcun ruolo
istituzionale, 
io so che la commissione antimafia non
funziona perché i partiti non vogliono
farla funzionare, 
io so che i cittadini italiani vogliono
giustizia e non soldati per le strade, 
io so che l'Italia è la portaerei mondiale
per l'importazione della droga.
Io so che bisogna ripartire onorando la
memoria di Paolo Borsellino, Giovanni
Falcone, Giorgio Ambrosoli, Rosario
Livatino, Peppino Impastato, Giuseppe
Fava, Carlo Alberto Dalla Chiesa e tanti
altri che hanno onorato il Paese
sacrificando la propria vita, non come chi
è andato in giro a fare il latitante.
Io so che il 28 gennaio sarò presente a
Piazza Farnese dalle ore 9:00 alle 14:00
per partecipare alla manifestazione a
sostegno della Giustizia. 
Questo io so. Sapiamolo insieme."
Antonio Di Pietro  
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Io so. Piazza Farnese.
Informazione
28.01.2009

  Testo: "Ragazzi, io voglio abbracciarvi
tutti perché avete fatto una cosa
fantastica.
Siamo i grandi perdenti! Siamo i
perdenti, guardatevi in faccia: dove
vogliamo andare con queste facce? Da
nessuna parte.
Siamo in una piazza dove dal suo
superattico ci sta guardando Previti agli
arresti domiciliari e se la sta
ridacchiando!
Signori, noi siamo quelli che alla
catastrofe ci arrivano con ottimismo.
Vedo che sono arrivati gruppi da tutta
Italia, siete fantastici. Gente che arriva
dalla Calabria, dalla Salerno-Reggio
Calabria: li riconosci perché hanno la
macchina ancora piena di terra.
Ho visto quelli di Napoli, il MeetUp di
Napoli: li riconoscete perché sono
fosforescenti con le loro scorie tossiche.
Ci sono i sardi, che non sapevano nulla
di questa manifestazione perché hanno il
digitale terrestre e non sanno più un c...o
di quello che succede nel mondo.
Io voglio ringraziare i parenti delle vittime
della mafia. Abbiamo messo in galera
Riina e Provenzano ma i mandanti sono
ancora in un Palazzo di questa città.
Voglio dire che hanno fatto delle leggi,
noi che siamo sfigati, disgraziati e
perdenti facciamo leggermente paura.
Facciamo paura con le nostre webcam,
facciamo paura con la Rete.
Un cittadino oggi rimane escluso da
qualsiasi decisione che possa influire sul
suo futuro.
Abbiamo fatto i V-Day, le petizioni
popolari, abbiamo fatto i referendum. Ho
portato io alla Cassazione di Roma le
firme per i referendum e davanti avevo
un giudice di 85 anni che si chiama
Carnevale.
Un giudice -  non fischiate! - che mi
aveva raccomandato Totò Riina dicendo
che è una persona perbene. Questo
Paese è alla rovescia, noi parliamo di
giustizia, abbiamo sentito Kriptonite Di
Pietro che è l'unico che fa un po' di
opposizione.
Il Parlamento è chiuso! Il Parlamento
non legifera più! Abbiamo al governo
nani, psiconani, ballerine, ruffiani,
abbiamo di tutto!
Non ne bastava uno di psiconano,
abbiamo anche l'altro nano, Brunetta:
l'iPod nano! E' uno che per mettersi le
mani in tasca deve sedersi.
Siamo in un momento strano, dove non
si dice più la verità. I mezzi di
informazione non hanno detto niente, qui
c'è pieno di Digos che ci sta riprendendo:
saluto la forza pubblica, grazie di
esserci, avete riempito la piazza... se
non era per voi eravamo quattro gatti.
Guardate il vicino: è travestito, non si
capisce più chi siamo, cosa facciamo.
E' un Paese che non c'è più, un Paese
dove la Fiat tre giorni fa dichiara che ha

comprato il 35% della Chrysler e crolla in
borsa. Oggi dichiara che deve licenziare
dai 60.000 ai 100.000 individui.
E' un Paese che non c'è più, dove la
verità si sa all'ultimo momento. Siamo
invecchiati di cento anni con Obama.
Obama parla di Rete, di democrazia dal
basso, mette le leggi e le fa discutere in
Rete una settimana prima di
promulgarle.
Noi abbiamo lo psiconano che fa la
campagna elettorale in Sardegna a
spese dello Stato. Un premier che fa
campagna elettorale per un partito...
italiani!
Non voglio gridare, voglio calmarmi,
voglio essere buono e non dire neanche
una parolaccia. Non voglio neanche
nominare Napolitano, se no poi dicono
“Grillo attacca il Presidente”.
Non voglio dire nulla. Voglio dire solo:
Maroni ha dato disposizione di non fare
più assemblee nelle piazze. Non si
potranno più fare manifestazioni nelle
piazze dove ci sia una chiesa.
Praticamente in tutte le piazze d'Italia c'è
una chiesa e dove non c'è una chiesa ci
faranno delle madonnine nascoste
nell'angolo.
Maroni, che manda la polizia nelle
scuole, manda la polizia in
antisommossa contro i cittadini.
Maroni, che sembra un rappresentante
DeLoreal. Maroni, che è stato
condannato in via definitiva per oltraggi a
pubblico ufficiale. Pensate! Lui era
contro la polizia in una manifestazione, è
caduto per terra e ha preso la caviglia di
un poliziotto e l'ha morsicata!
Abbiamo un ministro degli interni che
morsica le caviglie ai poliziotti. Quando i
poliziotti vedono Maroni hanno paura, si
mettono degli anfibi lunghi fino qua!
Noi siamo in un Paese in delirio, stiamo
delirando con l'economia, con la
giustizia.
E' un Paese che non so che fine farà. I
referendum li mettono nei cassetti, le
leggi popolari nei cassetti.
Noi avevamo chiesto col primo V-Day, e
sono state depositate quattrocentomila
firme, di togliere i pregiudicati dal
Parlamento. Ne abbiamo ancora 18,
condannati in via definitiva, e sono quelli
che sono i grandi mandanti di tutti i
casini che ci sono stati. Li abbiamo
ancora.
Chiedevamo due legislature poi a casa,
non trent'anni o trentacinque anni di
politica a 20.000 euro al mese: queste
cose vanno mandate affanculo.
Terzo: voto di preferenza. Nessun
cittadino ha scelto chi ci governa, ci
hanno preso per il culo, continuano a
prenderci per il culo e questo è un
governo abusivo, anticostituzionale e
illegale.
Italiani! Oggi la mafia è stata corrotta
dall'interno dallo Stato. Questo è un
Paese da rifare, democrazia dal basso
significa cominciare a essere informati,
cittadini informati con l'elmetto che
decidono di occuparsi della propria città.
Questa è una città da rifare moralmente.
E' una città meravigliosa data in pasto a
della gente che è ai limiti della
criminalità. Bisogna reimpadronirsi dei
comuni. Noi abbiamo lanciato
un'operazione, attraverso la Rete, che si
chiama fiato sul collo: ragazzi dei
MeetUp con una webcam vanno dentro i
consigli comunali e li mandano via,
vengono arrestati.
Uno che ha gridato “viva Caselli, viva il
pool antimafia” è stato messo in una
camera per sei ore.

Uno che grida a Fini “fascista” l'ha preso
la polizia.
Io mi rivolgo alla polizia: io so che dentro
di voi non ce la fate più, so che siete
sull'orlo di un esaurimento nervoso. Siete
costretti a difendere i criminali contro i
cittadini. Bisogna che la smettiate anche
voi, perché davanti avete dei cittadini.
Italiani! Cosa dire? Avremo l'esercito: un
militare ogni bella donna. Chissà quanti
militari avremo. Se facciamo questa
regola, dovremo avere, per ogni
mignotta, quanti presidenti del
Consiglio?
Signori, noi perderemo. Noi perderemo,
siamo fieri di perdere! Forse non è giunto
ancora il nostro momento, forse
l'economia darà la mazzata finale in
questo Paese che è fallito.
Quando un ministro delle finanze, che si
chiama Tremorti, preleva i fondi
dormienti siamo arrivati a raschiare il
barile.
I conti correnti sono quei conti correnti,
libretti di risparmio, dei nostri nonni e dei
nostri padri che non hanno movimentato
per dieci anni. I nostri emigranti, i morti.
Sono i conti dormienti.
Tremorti è andato come un principe
azzurro coi conti dormienti e invece di
baciarli li ha presi e li ha sodomizzati.
Tremorti prende quei soldi per finanziare
la social card, due parole in inglese per
prendere per il culo gli italiani.
Prende i soldi dai morti per darli ai morti
di fame. Quando ci sono queste cose
bisogna stare molto attenti.
Han fatto una legge sul federalismo
fiscale. Ve lo giuro sulla mia famiglia, l'ho
letta: non sono arrivato alla dodicesima
pagina, non si capisce niente.
Quando fai una legge che dovrà
cambiare l'assetto di tutti i sessanta
milioni di italiani e non si capisce siamo
al delirio.
Signori, noi saremo presenti. Noi ragazzi
e ragazze che sono venuti da tutta Italia
con i mezzi di fortuna, tutti i MeetUp, le
associazioni. Faremo delle liste civiche
dal basso. Gli iscritti dovranno avere la
fedina penale pulita, un miracolo, e non
dovranno essere iscritti ai partiti, che
sono morti.
PDL e PD-meno-elle. Di la abbiamo uno
psiconano e dall'altra parte abbiamo
Topo Gigio Veltroni, che non è neanche
un parlamentare o un politico: è scemo!
Grazie a tutti, arrivederci!"
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Borsellino e il profumo di
libertà
Informazione
29.01.2009

  Ieri in Piazza Farnese nessuno ha
offeso Napolitano. Lo dimostrano i video
disponibili in Rete. Se è necessario
possono testimoniarlo le migliaia di
persone presenti. E' vero invece che è
stato rimosso uno striscione con la
scritta: "Napolitano dorme.L'Italia
insorge" dalla Polizia. La prossima volta
scriveremo che: "Napolitano è sveglio ed
è anche un bell'uomo".
Ieri in Piazza Farnese hanno parlato i
familiari delle vittime di mafia, non era
una manifestazione politica, io sono
stato invitato e ho aderito, così come
hanno fatto Travaglio, Vulpio, Di Pietro e
altri. Ieri in Piazza Farnese le parole
importanti sono state quelle di Salvatore
Borselllino, di Sonia Alfano e le loro
accuse con nomi e cognomi a persone
che occupano alte cariche dello Stato.
Nessuna delle loro parole è stata
riportata dall'informazione. Schifani ha
espresso la sua solidarietà a Napolitano
per un'offesa che non gli è mai stata
rivolta. Il Senato, ridotto a un gruppo di
penose comparse, ha applaudito in piedi.
Nessuna parola in Senato per i caduti di
mafia, per i fatti gravissimi denunciati dai
loro familiari.
I nostri dipendenti fanno quasi tenerezza
quando non fanno anche schifo. Uno
schifo misto a tenerezza. Gli stiamo
togliendo il giocattolo e fanno i capricci.
Il discorso di Salvatore Borsellino in
piazza Farnese sarà ricordato come
l'orazione funebre della seconda
Repubblica.
Loro non molleranno mai (ma gli
conviene?). Noi neppure.  Sommario:
Come Arancia Meccanica Eroi in fila per
andare a morire Quel fresco profumo di
libertà Mancino mente  Testo:  "Grazie a
tutti. Ringrazio soprattutto quei tanti
ragazzi, quelle tante persone che ho
incontrato oggi qui e che vengono da
tutte le parti d'Italia. Sono quei ragazzi
che incontro quando vado in giro per
l'Italia a gridare la mia rabbia e a cercare
di suscitare nella gente quella
indignazione che ritengo che tutti
dovrebbero avere nel vedere il baratro
nel quale stanno facendo precipitare il
nostro Paese. Vedete, ieri Sonia Alfano
mi ha telefonato e mi ha detto:
“dobbiamo proiettare un video nel quale
si vedranno delle immagini crude, delle
immagini della strage di Paolo”.
Mi ha chiesto se poteva farlo, se sarei
stato in qualche maniera colpito,
sconvolto. Quelle immagini non mi
sconvolgono affatto, vorrei che venissero
proiettate ogni giorno in televisione,
perché la gente si rendesse conto di
quello che è stato fatto. Si rendesse
conto di qual è il sangue sul quale si
fonda questa disgraziata Seconda
Repubblica, che capisse che è fondata

sul sangue di quei morti. Vedere quelle
immagini non mi sconvolge. Una cosa mi
sconvolge: vedere le immagini di quelle
stragi dopo aver visto quelle due
persone che prima parlavano di Dell'Utri,
delle bombe che metteva Mangano, e
ridevano.
Ridevano, ghignavano rispetto a quelle
cose: questo mi sconvolge.  Come
Arancia Meccanica  Vorrei che quelle
due persone venissero messe in una
cella come mettevano quegli assassini di
Arancia Meccanica, aprirgli gli occhi e
costringerli a vedere, vedere, vedere,
vedere in continuazione quelle stragi.
Ecco quello che vorrei. Io ho visto oggi
quelle stragi e mi sono ricordato di una
cosa che mi ha detto Gioacchino Genchi,
che è arrivato sul luogo della strage due
ore dopo il fatto. Io ci misi cinque ore a
sapere che mio fratello era morto perché
la televisione dava notizie
contraddittorie: forse è stato ferito un
giudice, forse sono stati feriti uomini
della scorta. Fu mia mamma che, cinque
ore dopo, mi telefonò dall'ospedale e mi
disse: “tuo fratello è morto”.
C'era qualcuno, però, che si chiamava
Contrada che lo seppe ottanta secondi
dopo che mio fratello era stato ucciso e
io vorrei, io chiedo, io grido: voglio che
queste cose vadano a finire nelle aule di
giustizia! Che ci siano processi per
queste complicità che ci sono state
all'interno dello Stato! L'avete sentito di
cosa parlavano Berlusconi e Dell'Utri:
ecco perché vogliono impedire le
intercettazioni, perché quelle cose non
possiamo, non dobbiamo sentirle.
Non dobbiamo sentirle se no ci rendiamo
conto di quella che è la classe politica
che ci governa, ci rendiamo conto di chi
oggi ha occupato le istituzioni.Il più
grande vilipendio alle istituzioni è che
queste persone indegne di occupare
quei posti occupino le istituzioni. Questo
è il vilipendio alle Istituzioni e allo Stato.
E' il fatto che una persona che è stata
chiamata “Alfa”, in un processo che non
è potuto andare avanti perché è stato
bloccato, come tutti gli altri processi che
riguardano i mandanti occulti e esterni,
possa occupare un posto così alto
all'interno delle nostre Istituzioni.
Genchi arrivò in quella piazza due ore
dopo la strage, mi ha raccontato che
aveva conosciuto Emanuela Loi un mese
prima perché faceva da piantone alla
Barbera. Era una ragazza che non era
stata addestrata per fare il piantone, per
fare la scorta a un giudice in alto pericolo
di vita come Paolo Borsellino. Eppure
quel giorno era lì a difendere con il suo
corpo, e nient'altro che con quello, Paolo
Borsellino. Questi sono gli eroi, non
quelli di cui parlano Berlusconi e
Dell'Utri, dicendo che Vittorio Mangano è
un eroe.  Eroi in fila per andare a morire 
Gli eroi sono questi ragazzi che il giorno
dopo la morte di Falcone, ce n'erano
cento tra poliziotti e Carabinieri, si
misero in fila dietro la porta di Paolo per
chiedergli di far parte della sua scorta.
Se erano messi in fila per andare a
morire, perché Paolo sapeva che
sarebbe morto. Quei ragazzi, mettendosi
in fila dietro la porta di Paolo, sapevano
che sarebbero morti anche loro.
Gioacchino Genchi mi raccontò che due
ore dopo la strage, arrivando in via
D'Amelio vide i pezzi di Emanuela Loi
che ancora si staccavano dall'intonaco
del numero 19 di via D'Amelio.La
riconobbe perché c'erano dei capelli
biondi insieme a quei pezzi.
I pezzi di quella ragazza vennero messi

in una bara, vennero riconosciuti perché
era l'unica donna che faceva parte della
scorta, vennero mandati a
Cagliari.Sapete cosa venne fatto? Quello
che chiamiamo Stato ha mandato ai
genitori di Emanuela Loi la fattura del
trasporto di una bara quasi vuota da
Palermo a Cagliari. Questo è il nostro
Stato. Questo è lo Stato che ha
contribuito ad ammazzare Paolo
Borsellino e io vi racconto queste cose
non per farvi commuovere, non per farvi
piangere. Non è il tempo di piangere.
E' il tempo di reagire, di lottare, è il
tempo di resistenza! Il tempo di opporsi a
questo governo che sta togliendo il
futuro ai nostri ragazzi, che ci sta
consegnando un Paese senza futuro. E
la colpa è nostra che abbiamo permesso
che tutto questo succedesse.
Quando Cossiga dice - dopo la
manifestazione degli universitari che
hanno capito che in Italia si sta cercando
di distruggere l'istruzione perché
l'istruzione può portare alla resistenza,
anche durante il fascismo le scuole
erano centri di resistenza e i ragazzi
l'hanno capito - e Cossiga cosa ha
detto? Ha detto che bisogna mettere
infiltrati in mezzo a quei ragazzi perché
rompano vetrine, perché vengano
distrutte macchine perché le ambulanze
sovrastino le altre sirene. Si augura
addirittura che venga uccisa qualche
donna, qualche bambino perché si
possano manganellare quei ragazzi.
Dobbiamo essere noi a metterci davanti
a loro, siamo noi che ci meritiamo quelle
manganellate per avere permesso che il
nostro Paese diventasse quello che è
diventato. Un Paese che non è degno di
stare nel mondo civile, siamo peggio
della Colombia.
Genchi è arrivato in via D'Amelio due ore
dopo la strage, ripeto, si è guardato
intorno e ha visto un castello. Ha capito
che non poteva essere che da quel
posto fu azionato il telecomando che ha
provocato la strage. Genchi allora è
andato in quel castello, ha cercato di
identificare le persone che c'erano
dentro, mediante le sue tecniche. Ha
capito che da quel castello partirono
delle telefonate che raggiungevano
cellulari di mafiosi. Perché Genchi ha
quelle capacità, le sue conoscenze
tecniche sono enormi, egli è in grado,
dagli incroci dei tabulati telefonici e non
dalle intercettazioni, di riuscire a
inchiodare i responsabili di quella strage.
Ecco perché si sta cercando di uccidere
Genchi, ecco perché così come hanno
ucciso i magistrati si cerca di uccidere
anche Genchi. Questo è il vero motivo:
per togliere un'altra arma a quello che è
la parte sana di Stato che è rimasta.
Cercano di uccidere Genchi, hanno
ucciso dei magistrati. Io ieri ho sentito un
magistrato – uno di questi uccisi senza
bisogno di tritolo – che mi ha detto:
“avrei preferito essere ucciso col tritolo
piuttosto che così, giorno per giorno,
come stanno facendo”. I magistrati oggi,
chi ancora cerca di combattere la
criminalità organizzata, non viene più
ucciso con il tritolo, viene ucciso in
maniera tale che la gente non se ne
accorga neanche, non reagisca.  Quel
fresco profumo di libertà  Le stragi del
1992 portarono a quella reazione
dell'opinione pubblica, a quello che mi
ero illuso di riconoscere come quel
fresco profumo di libertà di cui parlava
Paolo. Quel profumo di libertà che si
oppone al puzzo del compromesso
morale, dell'indifferenza, della contiguità
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e fin della complicità. Quel puzzo che
oggi ci sta sommergendo. Il puzzo dal
quale oggi non possiamo stare lontani
perché sta permeando tutto il nostro
Stato, tutta la nostra vita politica, tutte le
nostre istituzioni.
Io, dopo la morte di Paolo, arrivai a dire
che se Dio aveva voluto che Paolo
morisse perché il nostro Paese potesse
cambiare allora avrei ringraziato Dio di
averlo fatto morire. Questo era il sogno
di Paolo, Paolo sarebbe stato felice di
sapere che era morto per questo.Oggi,
guardate il baratro nel quale siamo
precipitati: io ringrazio Dio che Paolo sia
morto, che non venga ucciso come
stanno uccidendo De Magistris, Apicella,
Clementina Forleo. Io ringrazio Iddio che
Paolo non venga ucciso in questa
maniera. Che messaggi ci arrivano dalla
magistratura? Il presidente dell'Anm
dice: “abbiamo dimostrato che la
magistratura possiede gli anticorpi per
reagire”. E' una vergogna che un
magistrato possa dire queste parole! La
magistratura ha dimostrato, semmai, di
avere al suo interno quelle cellule
cancerogene che la stanno
distruggendo, e così come hanno vissuto
e pervaso tutte le istituzioni, la classe
politica. La magistratura, nei suoi organi
superiori, ha dimostrato di essere
corrotta al suo interno.
Ormai il cancro sta entrando in metastasi
anche negli organi di governo della
magistratura.  Mancino mente  Non è
difficile, se pensiamo che a vice
presidente del Csm, quello che dovrebbe
essere l'organo di autogoverno della
magistratura, c'è una persona indegna,
indegna!, come Mancino! Una persona
che mente! Mente spudoratamente
dicendo di non avere incontrato Paolo
Borsellino il primo luglio del 1992,
quando sicuramente a Paolo Borsellino
venne prospettata quella ignobile,
scellerata trattativa tra lo Stato e la
criminalità organizzata per cui Paolo
Borsellino è stato ucciso. Perché Paolo
non può aver fatto che mettersi di
traverso rispetto a questa trattativa,
questo venire a patti con la criminalità
che combatteva, con chi poco più di un
mese prima aveva ucciso quello che era
veramente suo fratello, Giovanni
Falcone. Paolo non può che essere
rimasto così sdegnato da opporsi a
questa trattativa e a quel punto andava
eliminato, e in fretta.
Tant'è vero che il telecomando della
strage di via D'Amelio fu premuto.
Queste cose non sono potute arrivare al
dibattimento perché tutti i processi sono
stati bloccati. Genchi ha dimostrato che
quel telecomando era nel castello
Utveggio, dove c'era un centro del Sisde,
i servizi segreti italiani, è da lì che è
arrivato il comando che ha provocato la
strage. Ecco perché Genchi deve essere
ucciso anche lui. Hanno ucciso Paolo
Borsellino, hanno ucciso Giovanni
Falcone e adesso uccidono anche
Genchi, De Magistris, tutti i giudici che
cercano di arrivare alla verità.
Così qualunque giudice che arriva a
toccare i fili scoperti muore, non si può
arrivare a quel punto perché oggi gli
equilibri che reggono questa seconda
repubblica sono basati sui ricatti
incrociati che si fondando sull'agenda
rossa.
Un'agenda rossa sottratta dalla
macchina ancora in fiamme di Paolo
Borsellino, in cui queste trattative, queste
rivelazioni che in quei giorni gli stavano
facendo pentiti come Gaspare Mutolo,

come Leonardo Messina erano
sicuramente annotate. Quell'agenda
doveva sparire, è questo uno dei motivi
della strage. Quell'agenda doveva
sparire, su quell'agenda io credo che si
basano buona parte dei ricatti incrociati
su cui si fonda questa seconda
repubblica.
E allora Mancino non può venirmi a dire
che non ricorda di aver incontrato Paolo
Borsellino! Non può soprattutto
adoperare quel linguaggio indegno che
adopera. Dice: “Io non posso ricordare
se fra gli altri giudici c'era anche Paolo
Borsellino, che non conoscevo
fisicamente”. Ma Mancino non hai visto
chi era quel giudice vestito con la sua
toga che trasportava la bara di Falcone?
Non l'hai visto? Non ti interessavano
quelle immagini? Eri ministro dell'interno
e non ti interessava che cosa stava
succedendo in Italia in quei giorni?
Non ti interessava, a fronte di
quell'agenda che ho mostrato e nella
quale c'è scritto: “ore 19.30 Mancino”
scritto di pugno autografo da Paolo? Lui
ha mostrato un calendarietto in cui non
c'era scritto niente, l'ha mostrato
semplicemente e c'erano tre frasi con gli
incontri della settimana.
E' questo quello che fanno i nostri
ministri, oltre che cercare di accordarsi
con la criminalità organizzata. E' per
questo che è stato ucciso mio fratello:
perché mio fratello si è messo di traverso
rispetto a questa trattativa, per questo
doveva essere ucciso. Io chiedo, e non
smetterò di chiederlo finché avrò vita,
che sia fatta giustizia, che vengano
cacciati dalle istituzioni quelle persone
che sono complici di quello che è
successo. Non che venga data l'impunità
a chi dovrebbe essere sottoposto a
processi e invece non può essere
neanche indagato, intercettato, non si
può fare nulla.
Dobbiamo subire, stanno adottando la
tecnica della frana, per cui ci hanno
infilato in un'acqua che a poco a poco si
riscalda e la gente non si accorge il
punto a cui arriviamo. Attenzione! Attenti!
Stiamo precipitando nel baratro e da
questo baratro dobbiamo uscire perché
lo dobbiamo ai nostri morti. Lo dobbiamo
a Giovanni Falcone, a Paolo Borsellino,
a Emanuela Loi, a questi che veramente
sono eroi. Dobbiamo riappropriarci del
nostro Paese, questo Paese è nostro, lo
Stato siamo noi! Non queste persone
che indegnamente occupano le
istituzioni.
Vi lascio con tre parole che un altro dei
giudici che hanno tentato di uccidere ha
detto, ed è quello che dobbiamo fare,
l'unica cosa che ci resta da fare prima di
cadere in un regime dal quale non ci
potremo più districare: resistenza!
Resistenza! Resistenza!"

Rasman: gli agenti
condannati
Muro del pianto
30.01.2009

  L’omicidio Rasman non comparirà nei
titoli dei telegiornali e non sarà discusso
nei salotti televisivi dedicati alla Franzoni
e allo stupro di Guidonia. Nessuno
informerà che, per la prima volta nella
storia della Repubblica, degli agenti della
Polizia di Stato sono stati condannati per
omicidio colposo. Nella Polizia ci sono
uomini e donne che ogni giorno rischiano
la vita per i cittadini. Nel calendario dei
Santi Laici ci sono centinaia di poliziotti
uccisi dalla mafia e dal terrorismo. Ed è
per questo che episodi come quello di
Trieste vanno resi pubblici, per evitare
che succedano ancora. Perché gli italiani
si possano rivolgere con fiducia alla
Polizia, che deve proteggerli, solo
proteggerli.  Sommario: L'aggressione Il
processo La sentenza La famiglia di
Riccardo Una sentenza storica  Daniele
Martinelli: "Salve a tutti, mi trovo al
tribunale di Trieste per seguire il
processo di Riccardo Rasman.
Sconsiglio alle persone impressionabili la
prosecuzione della visione di questo
video, visto che tra poco vi mostreremo
le immagini di come è stato ridotto dopo
il delitto perpetrato da almeno tre
agenti.Fatti che si svolgono ai danni di
un ragazzo affetto da schizofrenia
paranoide, malattia che contrae nel
novantadue, quattordici anni prima di
morire, durante il servizio militare in
seguito a pesanti atti di nonnismo che
subisce a Cordovado, la caserma
militare di aeronautica.
Riccardo in questi anni si è curato al
centro di salute mentale di Trieste, quindi
conosciuto e schedato anche dalle forze
dell’ordine visto che già nel
novantanove, dieci anni fa, si erano
presentate alla casa dei genitori in
seguito alla segnalazione di un vicino di
casa che si lamentava dei rumori molesti
che Riccardo avrebbe arrecato, ebbene
arriviamo all’ottobre de 2006, periodo nel
quale nel frattempo Riccardo ha
acquistato un monolocale in un palazzo
nel quale vivono altre famiglie con
soggetti in cura al centro di salute
mentale.  L'aggressione  Alcuni testimoni
riferiscono di aver sentito degli spari,
degli scoppi di petardo, l’usciere del
palazzo che si chiama Pollanz chiama la
polizia per accertamenti, la polizia arriva,
si presentano sull’uscio di casa di
Riccardo, bussano, Riccardo non apre,
chiamano i rinforzi, arrivano i vigili del
fuoco armati di piede di porco che
forzano l’ingresso e a questo punto
entrano nell’appartamento buio di
Riccardo.
Lo stato d’animo di Riccardo, essendo
affetto da schizofrenia paranoide,
peggiora quando sa di essere aggredito
o teme di essere aggredito da persone
non conosciute, poiché in questo modo
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si manifesta la malattia, ossia in manie di
persecuzione. Perciò in quel contesto,
Riccardo vive quel che già teme, ciò che
la sua malattia gli fa temere.
Si vede aggredito da questi agenti che lo
sbattono sul suo letto, lo picchiano, un
agente gli blocca un polso con una
manetta, l’altro agente gli blocca l’altro
polso con un’altra manetta, un terzo
agente cosa fa? Gli lega, con del fil di
ferro, le caviglie perché evidentemente,
essendo in stato di affanno e di
agitazione, Riccardo ha sicuramente una
reazione inconsulta in quel momento.
Legato a mani e piedi gli agenti
continuano a picchiare Riccardo, tant’è
che dall’autopsia emerge anche una
ferita alla testa presumibilmente inferta
con un corpo contundente, forse con lo
stesso piede di porco, non si sa, fatto sta
che a quel punto viene preso di peso in
posizione supina e messo a terra.
Riceve dei calci alla schiena, vomita
sangue, uno dei due agenti gli si siede
sulla schiena e a quel punto Riccardo
bloccato muore per asfissia posturale
perché nel frattempo le due manette gli
sono state congiunte dietro alla schiena.
Per cui in quella posizione con una
persona seduta sopra la schiena non
puoi far altro che morire di asfissia.
Impiega un po’ di minuti a morire
Riccardo, non muore in un istante.  Il
processo  Fatto sta che la tragedia si è
compiuta, viene aperta un’inchiesta
d’ufficio, titolare dell’inchiesta è il pm
Pietro Montrone che l’anno scorso, più o
meno ad aprile, chiede l’archiviazione
del caso data l’eccezionalità della
situazione e l’esigenza di difesa da parte
degli agenti. Senonché, invece, una
indagine presentata dalla difesa della
famiglia Rasman assunta dall’avvocato
Giovanni Di Lullo, chiede l’opposizione
dell’archiviazione, opposizione che viene
accolta dal gip, gip che convoca la prima
udienza nella quale è il pm stesso, che
dopo aver letto l’indagine presentata dal
legale di Rasman, dice: “Non stiamo qua
nemmeno a discutere, ritiro la mia
richiesta di archiviazione perché
secondo me da queste indagini
emergono particolari che vanno
approfonditi e quindi si potrebbe
configuare il reato di omicidio colposo ai
danni degli agenti. Per cui l’udienza è
stata rimandata ad una settimana fa,
sempre qui al tribunale di Trieste, il rito
scelto dagli imputati è quello abbreviato,
perciò si tiene in camera di consiglio alla
presenza soltanto delle persone
interessate, chiuso al pubblico e di
conseguenza ai giornalisti a meno che
non siano gli stessi imputati a richiedere
che il dibattimento sia pubblico.
si aspettava la sentenza, che non è
arrivata dopo che si è dibattuto tutto il
giorno, fin quando non è arrivata la
giornata di oggi nella quale è stata
convocata la seconda udienza per
decidere questa sentenza, sentenza di
condanna che andiamo a sentire."  La
sentenza   Pm Pietro Montrone: "Sì sì.
ha accolto in buona parte le richieste del
pm"  Daniele Martinelli: "possiamo
saperlo pm scusi?"  Giuliana Rasman:
Deve venir fuori la verità! Ricky non ha
buttato nessun petardo! Deve venir fuori
la verità! Ho capito ho capito è andata
bene adesso stai calma. Non abbiamo
vinto, stiamo tranquilli.  Giovanni Di
Lullo: "Sono stati condannati i due capi
pattuglia, i sovrintendenti Mis e Miraz,
l’assistente De Biasi ed è stata prosciolta
l’assistente Gatti.  Daniele Martinelli:
"Condannati a quanto?"  Giovanni Di

Lullo, difensore fam. Rasman:
"Condannati a sei mesi di reclusione
ciascuno con la sospensione
condizionale della pena.  Daniele
Martinelli: "Cos’ha inciso nella
sentenza?"   Giovanni Di Lullo: "La
motivazione sarà resa entro novanta
giorni, che aspetteremo di leggere,
adesso è stato letto solo il dispositivo
con la dichiarazione di responsabilità di
questi tre agenti.  Daniele Martinelli:
"Perciò sono state accolte le richieste?" 
Giovanni Di Lullo: "Sono state accolte le
richieste della pubblica accusa nella
maggior parte, una delle quattro persone
è stata prosciolta (l’agente donna Gatti)
per ragioni che per ora non siamo
ancora in grado di valutare,
evidentemente è emerso che la sua
partecipazione non è stata influente nel
determinismo della morte devo pensare
io, però questa è una cosa che potremo
valutare solo quando avremo le
motivazioni.   La famiglia di Riccardo 
Daniele Martinelli: "Signor Rasman vuole
dire qualcosa?"  Duilio Rasman: "Mah,
speravo in un’altra maniera, almeno che
sia fatta una certa giustizia perché di
quello che posso dire veramente,
abbiamo ricevuto un colpo troppo
grosso.
All’età che abbiamo un figlio che ha
sofferto tanti anni, al quale io stavo
sempre vicino, mi sono dedicato a lui in
tutto e per tutto, è stato un colpo troppo
grosso e penso che anche loro avranno
una coscienza per dire che hanno
sbagliato perché certe cose come queste
me le ricordo soltanto in tempo di guerra,
allora veramente, posso dire che a
Trieste, un sollievo come questo ci sta,
almeno un po’ di giustizia.  Daniele
Martinelli: "Farete appello?"  Duilio
Rasman: "Questo non lo so, bisogna
parlare con gli avvocati."  Daniele
Martinelli: "Giuliana, questa sentenza?" 
Giuliana Rasman: "Spero che ci siano
dei riscontri in futuro e che si possa fare
piena chiarezza su tutto quello che non è
stato detto in queste udienze, perché si è
parlato dei quattro poliziotti però ci sono
molte altre cose che devono essere
chiarite riguardo al perché loro hanno
agito in questa maniera!
Perché sfondare una porta e massacrare
una persona in questo modo… Riccardo
non è morto per un collasso, Riccardo è
morto per le botte in un lago di sangue,
quindi ci devono essere delle spiegazioni
sul perché loro hanno agito in questa
maniera…"  Daniele Martinelli: "Che voi
non sapete dare?"  Giuliana Rasman:
"Mah ci sono negli atti scritte, dagli stessi
poliziotti, determinate cose che gli
avvocati già sanno, per le quali dovrebbe
essere fatto un processo a porte aperte
perché devono essere chiariti tanti altri
particolari, perché non sono soltanto
quattro poliziotti i responsabili, per noi
sono molte altre persone, comprese
quelle del palazzo in cui Riccardo aveva
questo monolocale.  Daniele Martinelli:
"Avvocato Anselmo, questa sentenza,
allora, com’è?"  Fabio Anselmo: "Mah io
non valuto il peso della sentenza nelle
condanne, valuto la sentenza in sé
perché secondo me ha un significato
enorme e giusto, finalmente.  Daniele
Martinelli: "Sei mesi per un omicidio." 
Fabio Anselmo: "E’ un omicidio colposo,
sono forze dell’ordine quindi questo non
dobbiamo dimenticarlo. Sulla misura
della pena non mi piace espormi. 
Daniele Martinelli: "Ma si pensa già
all’appello o che cosa?"  Fabio
Anselmo:"Adesso vedremo in base alle

motivazioni della sentenza, noi
sinceramente miravamo alla condanna e
al riconoscimento di una responsabilità
penale per la morte di Riccardo Rasman,
e questo secondo me, è un dato di fatto
importante sul quale si è lavorato.
Non dimentichiamo che siamo
intervenuti mentre era in corso una
richiesta di archiviazione!  Daniele
Martinelli: "Ma perché per le forze
dell’ordine c’è un occhio di riguardo?" 
Fabio Anselmo: "Questo non sta a me
dirlo, diciamo che è una questione di
carattere politico sulla quale io preferisco
non pronunciarmi, io entro nella
questione processuale, diciamo che
sicuramente è più difficile.  Una sentenza
storica  Daniele Martinelli: Dunque sono
due gli aspetti importanti di questa
vicenda triste: il primo è l’eccezionalità
del fatto che il pm, in sede di udienza,
ritiri la propria richiesta di archiviazione.
Il secondo dato è questa condanna per
omicidio colposo che se da un lato pare
irrisoria, essendo di soltanto sei mesi per
una vita umana, dall’altro configura, in
questa Italia, uno scenario nuovo perché
per la prima volta viene inflitta una
condanna per omicidio colposo ad un
poliziotto. Non era mai successo prima e
sembra che dalla casistica risulti soltanto
una condanna per omicidio
preterintenzionale.
Questa sentenza finirà su tutte le riviste
giuridiche e potrebbe cambiare il quadro
anche per episodi in corso di trattazione
o anche per episodi futuri."  Daniele
Martinelli: "Allora un anno fa il pm
Montrone chiedeva l'archiviazione di
questo caso e voi come gruppo
regionale dei Verdi cosa avete fatto?" 
Alessandro Metz: "Abbiamo pagato una
pagina intera sul quotidiano locale "Il
Piccolo" per poter dire quanto stava
accadendo, in quanto da ciò che si
leggeva negli articoli che uscivano, si
stava molto attenti ai termini usati.
Per esempio non c'è mai stata la parola
uccisione! Riccardo Rasman è stato
ucciso.  Daniele Martinelli: "Quindi vuol
dire che Il Piccolo non ne parlava?" 
Alessandro Metz: "Ne parlava però in
maniera tale per cui rappresentava la
realtà in maniera sfalsata. Un conto è
parlare di una persona che è stata
uccisa, poi sarà un tribunale, un giudice
a decidere se in maniera volontaria,
colposa, preterintenzionale, quello non
sta a me giudicare a un processo, però è
stato ucciso.
Prima di pubblicarla il direttore del
quotidiano Il Piccolo ha voluto che
incontrassimo il legale del quotidiano
perché andassimo a trattare parola per
parola quello che si poteva pubblicare o
meno. Nonostante fosse una pagina a
pagamento, alcune parole non era
possibile stamparle, una di queste era
che i quattro poliziotti avevano ucciso
Riccardo Rasman.
Già, dopo lunghe trattative abbiamo
pubblicato comunque quello che
ritenevamo importante dover dire, in
maniera, su alcuni passaggi edulcorati
perché altrimenti questa notizia non
sarebbe mai passata nella maniera più
opportuna."  Daniele Martinelli: 
"L'importo sborsato dai Verdi del Friuli
Venezia Giulia sono stati 3.500 euro
pagati a questo quotidiano. Ora, dopo
questa sentenza ci si chiede il perché,
rimane l'amarezza in bocca sui motivi di
tanta ferocia e di tanta cattiveria nei
confronti di un ragazzo incensurato, che
per altro era sofferente e conosciuto in
città per la sua malattia.
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A tal proposito non so se a questo punto
ci sarà una richiesta d'appello, come già
avete potuto sentire dalle interviste.
Vi lascio con queste poche dichiarazioni
che ho raccolto dalla madre di Riccardo,
la signora Maria. Per quanto mi riguarda
è tutto."  Maria Rasman: "Là erano
d'accordo! Quello che abbiamo scoperto
non è solo Polizia, là furono tanti
mandanti perché il signor Pollanz lavora
per conto della cooperativa sociale
Domio, la stessa che ha assegnato
l'alloggio in cui abitava Riccardo, tramite
l'ufficio Basaglia.
Perciò là ci sono tanti collegamenti. Ha
capito? Ci sono cose che ci sono state
nascoste. E questi collegamenti io devo
pregare che vengano fuori perché la
nostra famiglia soffriva già da 14 anni, da
quando Riccardo si ammalò durante il
servizio militare, in ultimo me lo hanno
ammazzato.
Noi invece... dopo invece che abbiamo
fatto tanto per nostro figlio, ce l'hanno
ammazzato. Noi eravamo così contenti
di curarlo e dargli quello che gli serviva.
Non c'era nessuno che lo aiutava.
Questo si deve scoprire non può stare
nascosto!
Mio figlio non era un bandito, non era un
mafioso, si vede che qualcuno gli ha
fatto una brutta denuncia.
Io le devo dire una cosa! Loro gli stavano
alle calcagna da un anno e mezzo fin
quando lo hanno trovato da solo. Perché
non andava mai da solo, aveva paura,
stava sempre con me o con mio marito,
con la sorella. "Mamma vieni su a pulire
un po'?" Noi andavamo nel suo alloggio,
andava la sorella ma lui non era mai
solo.
Quel giorno stette con me e con mio
marito fino alle sette e mezza, ci
lasciammo all'incrocio con mio figlio che
mi disse: "mamma ci vediamo fra un paio
d'ore..." Lei lo ha più visto? Curare un
figlio trentaquattro anni e poi sparire
all'improvviso è una vergogna!
Lasciammo le nostre terre slovene di
Portorose per venire a vivere in Italia per
stare più tranquilli, e invece qua in Italia
ci hanno ammazzato il figlio senza
sapere il perché! Con tutto il bene che gli
abbiamo voluto! La nostra famiglia con
questa storia è stata distrutta! Non so
cos'altro dirle. La nostra famiglia è stata
distrutta! Dopo una vita di lavoro... "  

La Sardegna oscurata dal
digitale terrestre
Tecnologia/Rete
31.01.2009

   La Sardegna è stata oscurata dal
digitale terrestre. Sky sta facendo affari
d’oro. I sardi per informarsi migrano in
massa sul satellite e fanno avanti e
indietro con il continente.
Fedele Confalonieri non ci dorme la
notte. Due pensieri lo tormentano. La
tenuta del titolo Mediaset e il digitale
terrestre. Nel maggio del 2005 Nonno
Fedele mi gridò: “Chi è questo
Masaniello che rompe il cazzo!” a un
convegno sull’informazione. Le sue vene
del collo si gonfiarono e diventò più
rosso di Gasparri quando pensa. Mi ero
permesso di dire che il digitale terrestre
era una tecnologia morta, defunta, anzi
mai nata. Vi ricordate la pubblicità dello
psiconano:  “Il digitale terrestre è arrivato
sulla terra”? Oggi, come ieri, è sottoterra,
solo che ora se ne sono accorti tutti.
Dal blog, 9-10-2005: “Il DTT è
successivo alla sentenza 466-2002 della
Corte Costituzionale che stabiliva che
nessuno poteva possedere più di due
reti televisive. Per impedire, ma forse la
mia è solo malizia, l’applicazione del
decreto il governo realizzò la legge “ad
televisionem” Gasparri. Per utilizzare il
DTT bisogna avere una scatola chiamata
decoder per la quale sono stati stanziati
contributi pubblici. Il DTT è pubblicizzato
con soldi pubblici. Di chi sono questi
soldi? Nostri! E a chi vanno? Forse a chi
fabbrica i decoder e ai proprietari delle
reti televisive, attraverso l’acquisto delle
partite di calcio, l’unica cosa a cui
sembra serva il DTT?”.
Dal blog 1-12-2005: ”Sono stati venduti
con i contributi statali, e quindi con i
nostri soldi, solo tre milioni (rispetto ai
venti milioni di famiglie italiane) di inutili
decoder, e il governo ha deciso di
spostare in avanti di due anni l’adozione
obbligatoria del DTT. Sulla Rete si
possono vedere già oggi, se la linea
arriva (come negli altri Paesi), se la linea
è veloce (come negli altri Paesi), se ha
un costo ragionevole (come negli altri
Paesi) centinaia di canali televisivi. Chi ci
ha guadagnato da DTT? Chi ci sta
guadagnando dall’adozione di una
tecnologia zombie? Un giorno dovremo
pur farli i conti”.
L’Italia ha perso dieci anni nelle
telecomunicazioni grazie alla legge
Gasparri e agli aiuti di Stato al digitale
terrestre. Una tecnologia obsoleta, un
ferrovecchio come Rete 4 e nonno
Fedele.
L’Italia ha una grande opportunità. Con
la diffusione del digitale terrestre,
Mediaset e la Rai saranno oscurati in
modo naturale. Le prossime regioni ad
essere liberate saranno Val D’Aosta,
Piemonte, Trentino e Campania. Poi il
resto del Paese. 
Loro non molleranno mai(ma gli

conviene?). Noi neppure.
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